
Adolescenti,
quei “boh”
fra like
e vocali

N
ell’ambito di un processo di decarbo-
nizzazione che risulta complessiva-
mente equilibrato (tre volte più lento 
allo speculare pacchetto proposto 
dagli Stati Uniti: l’Unione europea 

punta ad arrivare ad “emissioni zero” in tre de-
cenni anziché in uno).

Aspetto qualificante e pilastro del Green Deal 
europeo è la strategia “Dal produttore al consu-
matore”, che si occupa della sostenibilità degli 
alimenti e dei loro produttori. In questo ambito 
è previsto che le nuove misure non debbano in-
cidere sui prezzi e sulla qualità dei prodotti. Si 
deve intervenire, invece, sull’uso dei pesticidi, 
con l’obiettivo non solo di rendere disponibile 
al consumatore una varietà di alimenti salutari 
e di aiutarli a comprenderne il valore, ma di ab-
battere drasticamente i costi di produzione.

In questo quadro, non è di facile comprensio-
ne il “grido di allarme” lanciato recentemente 
da alcune categorie di produttori. 

Più probabilmente, si tratta di esternazioni 
finalizzate più all’autoconservazione delle figu-
re di vertice, forse in difficoltà nel dover smenti-
re -dati alla mano- convinzioni a lungo espres-
se nel corso degli anni. La produzione agricola 

convenzionale è un’industria a cielo aperto, se-
condo l’IPCC (Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change, principale organismo intergover-
nativo per la valutazione dei cambiamenti cli-
matici) responsabile del 23% delle emissioni 
nocive totali (37% se si includono i processi di 
trattamento e di trasformazione dei prodotti). 
A ciò si aggiunge lo strutturale eccesso di produ-
zione, che -sempre secondo l’IPCC, comporta 
lo spreco di circa 1,3 miliardi di tonnellate di 
cibo, per un costo di circa duemila miliardi di 
dollari (oltretutto generando un ulteriore 8% 
di emissioni nocive). Quando buttiamo una me-
la, frutto più presente sulle tavole degli italiani, 
dovremmo considerare che si tratta di un gesto 
che include un processo produttivo che coinvol-
ge un’intera filiera (il terreno, le piante di melo, 
l’acqua per irrigare, i fitofarmaci, il trattore per 
spargerli, la raccolta, e così via discorrendo), 
che ad ogni anello ha generato un costo. Il frut-
teto fornisce sì un contributo positivo assorben-
do CO2 e rilasciando ossigeno, che tuttavia vie-
ne sprecato per via dell’inefficienza del proces-
so (si calcola che per far arrivare un chilo di frut-
ta vendibile al supermercato se ne deve produr-
re un chilo e trecento grammi: ogni cinque me-
le prodotte, una viene sprecata prima di arriva-
re al consumatore). L’agricoltura convenziona-
le fornisce un contributo significativo al degra-
do degli eco-sistemi ed al cambiamento climati-
co di cui è una delle principali vittime. Sarebbe 
bene tenerne conto prima di dire che l’agricol-
tura biologica (o, più correttamente, organica) 
non è aziendalmente sostenibile.

Parlare di sostenibilità delle aziende, come 
contrappeso rispetto alla sostenibilità ambien-

tale, è un azzardo, indicativo di una paradossa-
le inversione dell’ordine dei fattori. Ma non stu-
pisce peraltro che, la medesima fonte, affermi 
che le organizzazioni dei produttori (OP) “ten-
gono in piedi 13 mila produttori”, così dimenti-
cando che sono proprio i produttori gli “azioni-
sti” ultimi delle OP, che agli effetti giuridici ed 
economici le tengono in piedi.

Secondo il sociologo Zygmunt Bauman (Poz-
nan, 19 novembre 1925 – Leeds, 9 gennaio 2017) 
la condizione dell’umanità ha visto il susseguir-
si di tre figure, metaforicamente identificate in 
guardacaccia, cacciatore e giardiniere. In passa-
to, l’atteggiamento prevalente era simile a quel-
lo di un guardiacaccia, ossia di un uomo calato 
in un contesto di naturale equilibrio da non tur-
bare. Successivamente, secondo Bauman è pre-
valsa la figura del cacciatore, che non è interes-
sato all’equilibrio generale delle cose, ma il cui 
unico scopo è procacciare la carne senza dover 
garantire la disponibilità di selvaggina in futu-
ro. Per Bauman, la figura più adatta alla condi-
zione della modernità è quella del giardiniere, 
l’uomo che agisce nel mondo presupponendo 
che in esso, o meglio, nella parte di mondo a lui 
assegnata, non ci sarebbe alcun ordine se non ci 
fosse la sua azione costante; il giardiniere imma-
gina la sua porzione di mondo, agisce con un 
progetto precostituito, persegue la sua visione 
di futuro, la realizza con costante determinazio-
ne, fino a farla diventare la ragione della sua vi-
ta. I giardinieri sono, a loro modo, dei fabbrican-
ti di utopie, perché inseguono un’armonia idea-
le.

Le organizzazioni dei produttori (OP), evi-
dentemente, sono rimaste al cacciatore.
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Clima, le Organizzazioni dei produttori
lo sanno che serve una svolta?

C
ol diploma in mano, alle soglie della 
maggiore età in ritardo rispetto ad og-
gi, classificato capace di fare le tue scel-
te e sentirti responsabile, partivi! Te 

ne andavi distante, lontano da casa, dal mo-
mento che le università non erano nella strada 
accanto. Iniziava una fase nuova della vita, non 
ancora quella professionale, ma che sentivi tua 
e non in prestito: decidevi tu il tempo dello stu-
dio e del divertimento, quello della solitudine o 
della compagnia, dell’amicizia e dell’amore. 

Oggi per gli adolescenti, il tempo prima e do-
po gli esami è uguale, resta sincopato, fram-
mentato e nevrotizzante. Corre velocissimo, 
ma la crescita è lenta, l’autonomia scarsa e la 
comunicazione povera. Anzi poverissima sul 
piano lessicale, affidata a un continuo messag-
giare e a un pensiero omologato, per nulla criti-
co. In casa, e non solo lì, si parla senza ascoltar-
si, con poco dialogo perché “i vocali” di gran 
moda, sono monologhi che attraversano lo spa-
zio di un tweet senza lasciare nulla. Lo spaesa-
mento dell’età “incerta” definita anche “belle-
tà” (F. Scaparro, G.P. Charmet, Belletà, Borin-
ghieri) è rumoroso. Il disagio, anche quello fi-
siologico, ha più facce, nasce presto perché la 
pubertà arriva prima e raggiunge quei trenten-
ni attempati che oggi mi chiedono aiuto per 
risolvere il loro drammatico e persistente diso-
rientamento. Con gli adolescenti in “carriera” 
prevale il tempo del silenzio familiare, non 
quello educativo o montessoriano, ma pieno di 
vuoti e di sguardi assenti, con un non-verbale 
che mescola domande a paura tipico degli adul-
ti quando non sanno cosa dire ai figli. Mancano 
le parole parlate, quelle necessarie e i gesti auto-
revoli di chi dovrebbe dare esempio e non lezio-
ni dal pulpito. L’alternativa è logorrea o muti-
smo. Non c’è via di mezzo! 

Così l’adolescenza lunga di oggi vede giova-
ni, apparentemente forti e invincibili, ma in 
realtà fragili e vulnerabili che in un nano-se-
condo diventano insicuri, timorosi e incapaci 
di gestire l’energia turbolenta ed esplosiva che 
nessuno insegna a controllare. Li trovi privi di 
desideri, senza progetti, caso mai schiavizzati 
dai compensi immediati dei like e fermi da qual-
che parte a ripetere un “boh!” insistente, sinte-
si estrema di un “non so che fare!”. La tristezza 
e l’apatia prima di essere una dimensione clini-
ca da curare, predispone alla fuga e al ritiro dal 
mondo, quasi si fosse scoperto un orizzonte 
apparentemente salvifico. Così alcuni (ma sem-
pre di più oggi) scompaiono fisicamente, e non 
per un gesto definitivo, ma si eclissano gradual-
mente dalla vista degli altri, non prima di aver 
lanciato avvisi ai naviganti più vicini che, però, 
non ascoltano. Altri diventano guerrieri arrab-
biati e si inabissano nella violenza delle parole 
online o in quella fisica che attraversa strade, 
scuole, piazze e case familiari. 

Ma quando riprenderemo un comunicare 
sano e un ascolto pieno e gentile che serva per 
aiutarli a diventare adulti in tempi canonici?

(psicoanalista / Università di Trento
Docente di psicologia delle età della vita
www.iovivobene.it )

Le croci in vetta sono simbolo
della nostra cultura
Caro Direttore, pensare che il proble-
ma, per chi frequenta la montagna, 
possa essere costituito da una croce de-
nota la pochezza di un pensiero ateo 
nostrano. Quello che non commenta 
gli altri simboli religiosi, se non quelli 
cattolici. Evidentemente, per afferma-
re la propria individualità, l’ateo, non 
trova di meglio che prendersela con la 
storia e la sensibilità dei credenti di 
professione cattolica. Ricordo che an-
che una ventina d’anni fa si presentò 
un simile dibattito per togliere i croci-
fissi dalle scuole e che allora interven-
ne Natalia Ginzburg, scrittrice ebrea 
non credente.  Quest’ultima auspicò  
che i crocifissi venissero mantenuti, 
perché sono un simbolo e un racconto 
della civiltà umana e non solo un se-
gno religioso. Ed è proprio così, quanti 
simboli ex voto ci ricordano i nostri 
avi, la montagna, punto di mediazione 
e di comunicazione tra Cielo e Terra, 
ha un significato evocativo come sinte-
si del Vangelo e come spazio metastori-
co. Per i credenti la croce non è solo un 
simbolo di appartenenza a Cristo ma è 
un richiamo alla ‘Casa del Cielo’. Una 
grande fortuna, la fortuna di chi sa di 
appartenere, vuole appartenere, a Cri-
sto. Talune persone che si preoccupa-
no di non esporre simboli a favore di 
una multiculturalità, si dimenticano 
di rispettare la storia dei singoli. Irrita-
ti dall’attaccamento alla croce, ci vor-
rebbero omologati alla società che ado-
rano, quella che quale simbolo ha il  

 
 

 
 

 

 

Violenze sugli anziani
La politica intervenga
La cronaca di questi giorni ha riporta-
to all’attenzione anche in Trentino il 
tema della violenza sugli anziani. Se ne 
è occupato il consiglio direttivo della 
Uil Pensionati trentina. Secondo i dati 
raccolti dall’OMS, un anziano su 6 (cir-
ca il 16% delle persone che hanno su-
perato i 60 anni di età) è oggi vittima di 
abusi. Le forme di violenza sono le più 
varie e non si limitano a quella fisica. 
L’incuria ad esempio è una forma di 
abuso che consiste nel  trascurare la 
persona, evitando di sopperire alle ne-
cessità primarie dell’anziano. Si può 
assistere anche all’abuso finanziario. 

Chi si occupa degli anziani, in questi 
casi, tende a trascurare i beni della per-
sona che assiste, la priva dell’indipen-
denza economica senza alcuna ragio-
ne valida, oppure la circuisce per farsi 
assegnare il suo patrimonio. Quando 
si  cerca  di  individuare  le  principali  
cause per cui vengono perpetrati abusi 
di vario tipo a danno delle persone an-
ziane, bisogna fare una distinzione tra 
i fattori di rischio che possono portare 
un anziano a diventare vittima, e quel-
le che possono indurre chi si prende 
cura di una persona anziana a diventa-
re abusante. Il fatto che questo feno-
meno sia in costante aumento, è dovu-
to sia al progressivo invecchiamento 
della popolazione, sia al fatto che la so-
cietà odierna offre sempre meno soste-
gno alle persone in difficoltà, siano es-
si anziani bisognosi o Care Givers. Pur-
troppo, nel nostro Paese, sottolinea il 
Direttivo Uil Pensionati, non esiste an-
cora una definizione normativa speci-
fica a livello nazionale che inquadri il 
reato di abuso sugli anziani e garanti-
sca i loro diritti. A livello internaziona-
le, l’OMS ha dichiarato il 15 giugno la 
“Giornata mondiale sulla consapevo-
lezza degli abusi sulle persone anzia-
ne”, per sensibilizzare la società su un 
fenomeno preoccupante che è in co-
stante  aumento.  La  Uil  Pensionati  
trentina intende mobilitarsi per porta-
re all’attenzione del mondo politico il 
tema e per tutelare la salute fisica e psi-
cologica della persona anziana, rifa-
cendosi alla legge provinciale 9 marzo 
2010, n. 6 “Interventi per la prevenzio-

ne della violenza di genere e per la tute-
la delle donne che ne sono vittime”.

Maurizio Zeni

Segreteria UIL Pensionati
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